
IL CREDENTE  
NEL MONDO DELLE IDEOLOGIE E DELLE MENTALITÀ

ZELJKO MARDESIC

Senza en tra re  nelle teorie  controverse, non possiam o negare 
che nel nostro  tem po dom inano le g randi ideologie; questo vale 
so p ra ttu tto  p er il secolo XIX fino a lla  m età  del XX secolo. D’al­
tronde, nem m eno il m arxism o ten ta  di sm entire  questo fatto , an­
che se pensa che si tra tti  di ideologie false. J. B a e c h l e r  enum era 
q u a ttro  m odi di spiegare la vita e il mondo: fascism o, nazionali­
smo, liberalism o e stalinism o. Altri sociologi aggiungono a questi: 
religione, positivism o e m arxism o. Di questo  ora non d iscu te re ­
mo. Per noi è  im portan te  afferm are che le ideologie — com unque 
esse vadano intese — sono le rea ltà  fondam entali del nostro  tem ­
po. Tuttavia, ciò che in m an iera  p artico la re  disegna questo  feno­
m eno è  il fa tto  che le ideologie portano  in sé la tendenza a t ra ­
sfo rm arsi nei sistem i politico-sociali di c a ra tte re  repressivo. H. 
M a r c u s e  ha scritto  che ogni pensiero  è  im perialista . La sto ria  
nuova è  concepita p roprio  nel sovrapotere del pensiero dom inato­
re. P er questo  noi parliam o, con ragione, su lla sovra-potenza del­
le ideologie contem poranee.

Il m arxism o, anche se e ra  concepito  com e resistenza alle 
ideologie, nella p rassi non si è  m ostra to  efficace com e m edicina 
di guarigione da questa  m ala ttia  dello sp irito  um ano. Anzi, tro p ­
po p resto  si è  trasfo rm ato  in ideologie. Tutto  ciò che aveva ten ta ­
to di raggiungere, girava sem pre nel circolo vizioso della dem o­
nizzazione della m etafisica differente dalla  sua. Da questo  circolo 
non poteva uscire. N onostante tu tti gli sforzi, sa rà  difficile conce­
p ire  un  pensiero non ideologizzato. R. A r o n  dice ironicam ente 
che tu tte  le idee estranee  al m arxism o sono le ideologie, e le idee 
p ro p rie  sono le verità  pure. T utto  questo  ci dice che è  pratica- 
m ente im possibile uscire  da una  ideologia p er giudicare l’a ltra . 
Diversi m arx isti hanno visto le difficoltà di im postare il pensiero 
su una  rea ltà  socialm ente non definita. Così A l t h u s s e r  pensa che 
l’ideologia fa parte  di una to ta lità  sociale inelim inabile anche dal­
la rea ltà  del processo socialista. G . G i r a r d i  — m olto vicino al
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m arxism o — dom anda: è possibile m ai usc ire  da un pensiero  illu ­
sorio  o dipendente? Non è forse la p iù  grande illusione ten ta re  di 
uscire  dalle illusioni?

Oltre la scoperta di queste contraddizioni in terne, notiam o 
che le testim onianze storiche sono sta te  ancora m aggiorm ente 
drastiche. Così quella m assim a critica  delle ideologie, in un  certo  
tem po si è realizzata come l’ideologia p iù  radicale. B asta  rico r­
darc i dello stalin ism o e della rivoluzione cu ltu ra le  cinese.

Anche se nel m arxism o classico — come abbiam o m enzionato 
— l'ideologia era  con trassegnata  negativam ente, V.I. L e n j i n , in 
contrapposizione a questo, d ich iara  che essa è un concetto  positi­
vo. Egli p raticam ente  identifica la cosiddetta  ideologia «rivoluzio­
naria» o «proletaria» con il m arxism o. P iù lontano è andato, sen­
za dubbio, J.V. S t a l j i n  quando ha dato  a ll’ideologia la p iù  forte  
potenza m ovente del m om ento attuale , anticipazione dell’avvenire 
e p recu rso re  della liberazione. Q uesta è la ragione per la quale in 
questi sistem i l’ideologia e ra  p iù  sviluppata che l’economia.

Nel nostro  m ondo contem poraneo l'ideologia è d iventata tan ­
to forte  che è riu sc ita  a tra sfo rm are  i suoi p iù  grandi nem ici nei 
suoi p iù  grandi fau tori. Le grandi u top ie  m ondiali dom inano gli 
uom ini.

Tram onto delle «ideologie»
Q uando sem brava che le ideologie riuscissero  a sovrapporsi 

com pletam ente, im provvisam ente incom inciò il loro indebolim en­
to e tram onto . La causa m ovente di questo  processo  è senza d ub­
b io  la consapevolezza dell’im perfezione delle ideologie, anche se 
esse pretendevano di liberarc i dalle bugie e p resen ta rsi come un i­
ca vera conoscenza della vita e della storia . Per questo  la crisi 
dell’ideologia annuncia l’avvenire del nuovo m om ento della storia.

Ancor m aggiorm ente hanno co n tribu ito  a ll’indebolim ento 
delle ideologie i suoi fallim enti e m alversazioni storiche. L’ideolo­
gia ha, piano piano, illuso tu tti, in m odo partico la re  quando si è 
legata al potere, alla costrizione e alla politica. L’apocalisse della 
seconda g u erra  m ondiale e i lagher dopo la g u erra  hanno m esso 
in dubbio m olte prom esse e m olti sogni. L’uom o di s trad a  inco­
m incia con grande p a u ra  a p a rla re  di ideologia. E ssa  ha lasciato 
u na  tracc ia  fredda, lontana, non-um ana, onnisciente, onnipotente 
e indefettibile. Egli si è perso  nella  g rande re te  dei p rogetti e del­
le prom esse. P roprio  in quei giorni A. C a m u s  scrive quasi p ro fe ti­
cam ente sulla piccola felicità um ana e sulle false offerte delle ve­
r ità  quasi sicure. Con questo  il p rob lem a delle ideologie perde 
sem pre più del suo significato. Q uesto conduce alla tesi conosciu­
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ta  su lla  fine delle ideologie.
D iversi sociologi e filosofi — F. B a l b o , D. C o l l e t t i , P. C o t - 

t i e r , S.M. L i p s o t , —  hanno no tato  che i con tenu ti delle ideologie 
si sono palesem ente indeboliti. Piano piano si stanno sgretolando 
e consum ando neH’am bito della secolarizzazione e del p luralism o 
sociale. Non è p er caso, com e dicono i sociologi, che stiam o p er 
en tra re  nel periodo post-m arxista e post-cristiano, perché su tu t­
te e due queste rea ltà  posa la grande ipoteca della ideologizzazio- 
ne. Parallelam ente a ll’aum ento del consum ism o, alla crescita  del­
la form azione e alla privatizzazione della vita, vanno necessaria­
m ente anche i processi della deideologizzazione. M erito partico la­
re, nel processo del tram onto  delle ideologie, va a ttribu ito , alm e­
no in alcuni casi, l’apparire  della c ritica  scientifica e del re la tiv i­
smo etico. Le ideologie sono m orte  o sono in via di essere supera­
te dalla scienza applicata  e dalla  tecnologia. Siam o testim oni del 
tram on to  delle teorie  generiche sulla vita.

Le grandi ideologie m ondiali appartengono generalm ente, dal 
pun to  di vista dell’idea e del contenuto, al sec. XIX. P er questo  
sono anche p resen ti in quelle p a rti del m ondo dove la situazione 
sociale assom iglia a quella del secolo scorso. Lo sp irito  violento 
della industrializzazione e dell’urbanizzazione indebolisce conti­
nuam ente  lo stile di ragionam ento  ca ra tteris tico  p e r le ideologie. 
Nei casi dove ci sem bra che stiano nascendo nuove ideologie, non 
è a ltro  che il processo del tram onto  delle vecchie. E ’ qui che tro ­
vo una resistenza alla teologia della liberazione. La deideologizza­
zione è pen e tra ta  anche in quei sistem i che fino a ieri erano  con­
sidera ti come ara ld i di b rusche ideologie; questo  in occidente co­
me in oriente. Le questioni veram ente vitali passano, piano piano, 
a lla  sfera  del privato e vengono lasciate sem pre di più alle scelte 
individuali. La società a ttrav erso  le sue istituzioni si in teressa  
sem pre di meno di questo; sente p iù  vicino la questione econom i­
ca che ideologica. Molti la tengono in sospetto, anche se nelle c ri­
si e debolezze m olti si appellano ad  essa.

Concetto (termine) «mentalità»
Con il riflusso  delle ideologie i banchi di sabbia sono rim asti 

liberi. In quello spazio vuoto sono o ra  en tra te , len tam ente e tac i­
tam ente  — le m entalità. Per questo  la n o stra  seconda dom anda 
chiede: cos’è la m entalità?

Il term ine viene usato  spesso nel nostro  tem po quasi come 20 
anni fa veniva usato  il term ine ideologia, il nostro  concetto  ha 
due significati. Un concetto tecnico, usato  nelle scienze storiche e 
poco conosciuto al pubblico. Un a ltro  è quello quotidiano, di uso,
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e ra ram en te  è preciso. M olti parlano  di m entalità , m a sono vera­
m ente pochi che po trebbero  con com petenza d irci cosa è la m en­
talità . Sem bra che venga so ttin teso  m olto di p iù  di quello che si 
riesce a capire.

Nella scienza sto rica  la m en ta lità  non è s ta ta  s tu d ia ta  e non è 
s ta ta  neppure oggetto d ’in teresse. E ’ difficile trovarne  la tracc ia  
sia nei libri come negli articoli. P er la p rim a volta su questo  con­
cetto  si sono sul serio sofferm ati gli storici riun iti a tto rn o  alla ri­
v ista  francese «Annales» (L. F e b v r e , R. M a n d r o u , G. D u b y , M. Al- 
g u l h o n , P. C h a u n u , F. B r a u d e l , E. L a b r o u s s e ). Il neo-m arxista 
F.M. V o v e l l e  col suo lib ro  Idéologies et m entalités  è tra  i p iù  co­
nosciuti, anche se questo libro è passato  inosservato p resso  il 
pubblico. La m entalità, secondo i risu lta ti di queste ricerche, sa­
rebbe una sta tic ità  del pensiero, ricordo  della gente, m em oria dei 
tribo lati, perseveranza della trad izione e costanza delle ab itud in i 
dei popoli. La m en ta lità  sarebbe, anzitu tto , u n ’espressione  
dell'«inconscio collettivo» oppure dell’«im m aginario collettivo». 
M entre l’ideologia sarebbe u n a  visione sistem atica  sul mondo, la 
m en ta lità  sarebbe l’esperienza im m ediata del popolo. Perciò  la 
m en ta lità  abbraccia  tu tto  ciò che nella  sua d u ra ta  rim ane «appa­
rente», «insignificabile», «senza contenuto», ciò che è sepolto nel 
profondo dell'inconscio del popolo. La sto ria  della m entalità  si 
esprim erebbe come la s to ria  delle ribellioni alle ideologie e della 
perseveranza in esse, m a in rea ltà  è ciò che rim ane com e unico 
nella  m em oria collettiva. La m en ta lità  è l’esperienza di un  tem po 
m olto «lungo», e significa la tradizione, la m em oria com une, l'im ­
m ortalità , l’e red ità  e una  len ta crescita. L’ideologia invece è 
l'esperienza di un  «breve» tem po, e significa cam biam ento, novi­
tà, rivoluzione, rovesciam ento, violenta salita  e progresso. Perciò, 
— secondo questa scuola sto rica  francese — la ricerca  della m en­
ta lità  passa  dalle élites alle m asse, dalle idee e c u ltu ra  agli a tteg ­
giam enti collettivi, dal m ovim ento a ll’inerzia.

In questo  luogo non possiam o en tra re  nella valutazione di 
questo  parere . A noi il concetto  di m en ta lità  appare  in u n a  luce 
alquanto  diversa, perché noi lo colleghiam o so p ra ttu tto  con le 
ideologie m oderne e con il loro tram onto . In questo  contesto  la 
m en ta lità  o rd inariam ente  non è a ltro  che il resto  di una  ideologia 
sepolta, non realizzata, vinta e d isperata . O meglio ancora, la 
m en ta lità  d ’una visione del m ondo atrofizzata, svuotata, non pen­
sa ta  e ris tre tta . E ’ vero che in sé contiene ancora qualche elem en­
to teorico, m a in poca q u an tità  ed è com pletam ente passa to  alla 
d u ra ta  unidim ensionale dell’uom o, al suo quasi vivere. La m enta­
lità  è sem pre di m eno il pensiero  sul p rop rio  tem po e sem pre di 
p iù  la vita di un tem po senza pensiero. Perciò l’ideologia è il lim i­
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te del pensiero  senza vita e la m en ta lità  il lim ite della vita senza 
pensiero, anche se ra ram en te  incon trerem o situazioni to ta lm en te  
pure . La m entalità  è l ’ideologia «caduta», senza le prom esse u to ­
piche ed escatologiche, la vita  a ttu a le  priva di tu tto , difficile e 
alienata. Se il m ale delle ideologie stava nel loro possibile to ta li­
tarism o, il m ale della m en ta lità  sa rà  nel suo non-senso.

Oggi perciò  non ci si m eraviglia se stiam o en trando  in un  pe­
riodo privo di eroi. Chi andrebbe oggi a esporsi, a causa di una 
m entalità , al pericolo della vita, oppure a m uovere le rivoluzioni? 
Ci b asti rico rdare  le «parole» degli studen ti europei negli u ltim i 
20 anni per accorgerci in che m isu ra  s’è com piuto il passaggio 
dalle ideologie alla m entalità . P rim a chiedevano il cam biam ento 
del mondo, oggi invece si soddisfano col cam biam ento  del siste­
m a scolastico. T utto  è d iventato  piccolo, senza gusto  e grandezza, 
insignificante. Nelle società dom inano m ediocrità, noia e lavoro 
senza senso. Siamo condannati ad una d u ra ta  senza sbocco, sen­
za i g randi significati che hanno  il peso delT«ultimo»; siam o ri­
m asti senza sogni, senza le visioni libera tric i, senza coraggio e 
passioni.

Le «mentalità»
Finora abbiam o di proposito  u sa to  il te rm ine  «m entalità» in 

singolare, anche se esso come tale non esiste. N ella rea ltà  c irco la­
no sem pre le m entalità. Ora vogliam o p resen tare  alcune delle più 
dom inanti m entalità. E ’ n a tu ra le  che c iascuna di esse è legata 
a ll’ideologia dalla  quale proviene.

Seguendo un ordine troviam o la m en ta lità  politica al prim o 
posto. E ssa nasce dalle ideologie m arxiste. Un osservatore  a tten ­
to facilm ente n o terà  che lo sviluppo della società va dalla  prom o­
zione dell'ideologia m arx ista  fino al sovra-potere della m entalità  
politica. Anche se si assom igliano, non sono le stesse cose. Il p ro ­
blem a potrem m o porcelo così: tu tto  ciò che oggi viene chiam ato 
il pensiero  politico o prassi, è veram ente ancora  una ideologia 
oppure  è forse una  m entalità  ab ituale?  Non c’è dubbio che nel 
passa to  — in partico la re  dal tem po del costitu irsi della società 
borghese — la politica ha giuocato il ruo lo  della ideologia po ten­
te. Da allora  però, essa visibilm ente scema. Gli in iziatori della r i­
voluzione borghese annunciavano la fine di un  m ondo e l’inizio di 
un  m ondo com pletam ente nuovo. L 'esito è sta to  diverso. La de­
m ocrazia ha dom inato solo come una  d o ttrin a  politica e come 
u na  tecnica ben fa tta  p er lim itare  il po tere  dell’individuo e non 
com e ideologia. Col tem po l’ideologia borghese si è com pletam en­
te lib era ta  da una ce rta  m etafisica dell'uom o dalla quale, però,
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aH'inizio era  isp ira ta . P er questo  oggi è possibile essere dem ocra­
tico in politica ed avere nello stesso  tem po una  d iversa visione 
del mondo. La stessa cosa accad rà  con l’ideologia m arxista . Il 
m arxism o si a fferm erà sem pre m eno com e u n a  filosofia to ta le  e 
si tra sfo rm erà  — liberato  dal suo canovaccio m etafisico — p ro b a­
bilm ente nella d o ttrin a  po litica e nella  tecnica p er lim itare  il po­
te re  econom ico dell’individuo.

Questa discesa dall’ideologia alla m entalità  non è ugualm ente 
p resen te  in tu tte  le società socialiste. Essa però  è una tendenza 
costan te  e costa tab ile  dappertu tto .

Nel nostro  tem po la po litica è d iventata  ta lm ente  pragm atica, 
che risu lta  difficile riconoscere in essa una  d e term inata  ideolo­
gia. Affinché ci sia ideologia, bisogna che abbia come appoggio 
u n  ben e laborato  sistem a del pensiero. Questo è difficilm ente ap­
plicabile ad una politica m oderna; essa è p iù  una stra teg ia  m ilita ­
re  ed un gioco econom ico b ipolare. Agli inizi, il m arxism o era  
una totale, com pleta e defin ita  visione del mondo. H a ten ta to  di 
dare  la spiegazione del passato  e dell’oggi ed era  rivolto verso un 
fu turo . Di tu tto  ciò nella m en ta lità  è rim asto  veram ente poco. 
Perciò la politica nelle sue p retese  è m olto più  m odesta che 
l’ideologia e crede che solam ente tram ite  i mezzi politici il m on­
do può essere m igliorato e non cam biato.

Un’a ltra  m en ta lità  dom inante oggi è quella consum istica e 
deriva da ll’ideologia liberalistica. AH'origine di questa  ideologia 
si trova la m etafisica sulla lib ertà  asso lu ta  dell’uomo. Q uanta p iù  
libertà , tan ta  p iù  felicità. La felicità  però  si trova nel benessere  
m ateriale, perché quello sp iritua le  non esiste. Dopo la ricchezza 
segue il consum o, che è la ragione della ricchezza. Così si è ch iu­
so il cerchio tra  libertà, ricchezza e consum o. Invece è accaduto  
che: al posto della lib ertà  dalle cose è na ta  la schiavitù  delle co­
se. Qui trova la sua spiegazione l’esplosione del consum ism o e il 
m oltip licarsi dei bisogni um ani. A ccontentando i bisogni m ateria ­
li, l’uom o m oderno ha solam ente risvegliato i nuovi. Gli è offerto  
il cibo che non sazia. La fine di questa  corsa non ci appare; unica 
cosa che si in travede è che sotto  l’apparen te  soddisfazione ger­
m oglia il dolore e l’o ttu sità  di m ente. Il tem po passa  e il senso 
del consum o non si vede. Da tan te  prom esse è rim asta  ai te rre s tr i 
solo la scato la televisiva. L’esigenza della libertà  sboccia ne ll'an ­
goscia e violenza — q uesta  s tran a  rivoluzione senza lo scopo — e 
annuncia  il crollo  delle ideologie liberalistiche. E ’ accaduto  che 
l’ideologia della lib ertà  ha  generato  la m en ta lità  del consum o, 
della non-libertà, della dipendenza con le rad ici forti della cupid i­
gia e dell'u scita  senza speranza; questo quasi sem pre va insiem e.

La terza m entalità  dom inante è quella  tecn icistica ed è legata
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a ll’ideologia positivistica. Sul positivism o si sa m olto. Noi vor­
rem m o rico rdare  che il p ad re  di esso ha  innalzato  la d o ttrin a  al 
posto  della religione. L’um anità  è l’un ica divinità, «Essere Asso­
luto», e il positivism o è la sua religione. E ssa ha la sua chiesa, i 
suoi dommi, il suo gran  sacerdote, le sue feste, i suoi santi, i suoi 
m artiri, i suoi catechism i, i suoi sacram enti e il suo anno litu rg i­
co. La scienza in m olti casi e ra  p resen ta ta  com e un equivalente 
della religione. Per questa  ragione la scienza e la tecnica m oder­
n a  agli occhi dei suoi critic i — com e J. H a b e r m a s a  — è diventata 
ideologia.

Anche qui presto  si è verificato  il rovescio. L 'ideologia positi­
v istica cade sotto  l’influsso della dem istificazione. Scende sem pre 
p iù  verso il basso finché non è a rriv a ta  fino alle m acchine, ai 
com puter e alla tecnologia elettronica. All’inizio s’innalzava fino 
a lla  religione della scienza e della m ondanità, p er trasfo rm arsi 
o ra  nella produzione delle cose u tili e piccole che servono alla vi­
ta, m a che non hanno niente da vedere con il senso dell’esistenza 
um ana. La scienza dunque ha perso  il suo fascino iniziale e il suo 
am bien te  sacrale. Le sue verità  possono essere verificate ed affer­
m ate  con le form ule già provate ed ap erte  alla sorveglianza um a­
na, m a in fin  dei conti esse sono verità  «spicciole» ed «insignifi­
canti» con un resp iro  m olto corto  ed un lim ite evidente; in quan­
to tali, esse non hanno niente da d ire  sui veri p roblem i um ani. 
Per risolvere i veri problem i, è ch iaro  che non bastano  le form ule 
scientifiche ben applicate. Per questo  le situazioni-lim ite d e ll’uo­
mo — giustizia, am ore, libertà , male, dolore, destino, m orte  — 
tecn icam ente  sono insolubili.

Il passaggio da ll’ideologia positiv istica alla m en ta lità  tecnici­
stica  è sta to  favorito  da diversi avvenim enti. Viviamo nel tem po 
del collasso ideologico dell’infinito  progresso; esso si fondava 
su ll’inesorabile  ricchezza delle fonti n a tu ra li. C ernobil e le ca ta ­
strofi ecologiche in Svizzera e in G erm ania hanno sciolto le p re te ­
se dei tecnocra ti e l’o ttim ism o iniziale dei tecnologi. Con lo svi­
luppo delle scienze applicate  si sta divulgando alienazione invece 
di liberazione. Gli uom ini non si incon trano  più, m a com unicano 
per telefono; non gioiscono più  nel gioco com une, m a individual­
m ente e nella  so litudine seguono gli spettacoli; non lavorano col 
m ateria le  della n a tu ra , m a servono la m acchina. Il nostro  in terlo ­
cu to re  è o rd inariam ente  il robot, l’autom obile, il calcolatore elet­
tronico, il televisore, lo spot di reclam e; ra ram en te  accade che 
p er in terlocu to re  abbiam o il bosco, la collina, il tram onto , un 
am ico o un bam bino. La m en ta lità  tecn icistica  ci ha  schiavizzati 
ta lm ente  che p referiam o trovare  nuove tecniche p er i n o stri p ro ­
blem i vecchi, anziché rivolgerci ai valori m orali e alla coscienza.



456 ZELJK O  MARDESIC

Nel m ondo del razionalism o esclusivo è evidente la su p erflu ità  di 
qualsiasi etica.

Abbiamo cercato  di p resen ta re  la cadu ta  delle tre  ideologie 
nelle loro adeguate m entalità: m arx ista  nella  m en ta lità  politica; 
libera lis ta  nella m en ta lità  consum istica; positiv istica nella  m en ta­
lità  tecnicistica.

Pluralismo delle «m enta lità»
Dopo aver sm em brato  le m entalità , o ra  possiam o ricom porle 

in una  to ta lità . Sarebbe sbagliato  pensare  che gli uom ini si di­
stinguono tra  di loro a seconda de ll’accettazione di una  o a ltra  
m entalità. Un quadro  così un ita rio  e ideale non si trova in nessu ­
n a  società. Più spesso invece accade che contem poraneam ente 
uno accetta  — anche se in m isu ra  d ifferen te  — tu tte  e tre  le m en­
ta lità . Qui si trova la differenza p rincipale  tra  l’ideologia e la 
m entalità . M entre si può ap p arten ere  solo ad  una  ideologia, le 
m en ta lità  possono coesistere  in m olte.

Qui sta  la ragione perché oggi così facilm ente si crea il p lu ra ­
lism o di atteggiam enti, che fino a ieri erano  im pensabili e im pos­
sibili. E siste dunque una  contraddizione visibile tra  la insoppor­
tab ilità  delle ideologie e non-obbligatorietà della m entalità . Ciò 
che l’a ttua le  sociologia della religione vede com e «m ercato delle 
ideologie» o «m ercato delle visioni del m ondo», non è a ltro  che 
un incontro  delle m entalità , un  ra ffro n ta rs i delle creazioni senza 
u n ’iden tità  consistente. Perciò la perd ita  dell’o rien tam ento  d o ttri­
nale è una determ inazione del nostro  tem po. Orm ai appare  il t ra ­
m onto dei significati globali e «grandi verità», ed en triam o nel 
buio  del d isorien tam ento  in cui passano le om bre dell'essere  sem ­
b rando  le anim e perse nell'ade m itico. Il fa tto  che le m en talità  
sono costitu ite  senza una  vera identità , diventa possibile la crea­
zione delle situazioni p luralistiche, diventa possib ile il dialogo; 
certo, possiamo porci la dom anda sul valore di questi incontri e col­
loqui, se essi vengono costruiti più sulla perdita della propria  iden­
tità  che sulla com prensione di quella  altru i. In questo  senso b iso­
gna fare un  passo avanti e vedere che tra  le ideologie la pace non 
ci può essere; è possibile solo la guerra; m entre  tra  le m en ta lità  è 
esclusa ogni guerra, anche se la pace p rodo tta  da esse non è con­
seguenza di buona volontà, m a p iu tto sto  di desideri affaticati.

Il credente di fronte alle ideologie e m entalità  nel m ondo
Il credente  si trova di fron te  al m ondo delle ideologie e delle 

m entalità . Egli non si trova fuori d a ll’am biente vitale — come se
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fosse un patrizio  nell’arena — m a è p iu tto sto  inserito  in esso p ro ­
fondam ente. Perciò il credente  — volendolo o no — vive gli stessi 
p roblem i delle ideologie e delle m en ta lità  com e tu tti gli a ltri. I 
creden ti in questo cam po non hanno nessun  vantaggio in confron­
to con gli altri. Anzi, secondo la loro vita nel m ondo essi sono 
uguali ai loro prossim i, come lo e ra  Gesù C risto  p er mezzo della 
sua  um anità. Perciò, secondo lo sp irito  cristiano, non è m ai possi­
bile sa lta re  o ltre  la p ro p ria  pelle.

C’è u n ’a ltra  cosa ancora  che non perm ette  al c reden te  di es­
sere eccezione. Anche lui dom anda — non senza l’angoscia in te­
rio re  e la d ram m atic ità  es te rn a  — quali sono le cause di quella 
s tran a  circolazione che va d all’ideologia verso la m entalità , p er 
r ito rn a re  forse di nuovo a ll’ideologia. N eppure lui lo sa perché le 
ideologie indeboliscono e le m en ta lità  si rafforzano. Il m eccani­
sm o del cam biam ento gli è p resente, anche se non riesce a sco­
p rirn e  le cause.

Forse questo  andar c irco lare è conseguenza della crescita  dei 
mezzi di produzione e del loro po tere  che si rifle tte  nel benessere 
m ateriale. D’a ltra  parte , però, un  lungo non-senso delle m entalità  
necessariam ente  p rep a ra  l’arrivo  delle nuove ideologie. I nostri 
avi avevano vantaggio perché il tem po passava m olto lentam ente. 
Succedeva così che la prim a generazione viveva nella speranza 
che qualcosa accadesse, e l’a ltra  generazione faceva l’esperienza 
dell’illu so rie tà  di questa  speranza. Il no stro  tem po invece non 
p erm ette  questo. Passa con ta le  velocità che l'un ica  generazione 
vive di speranza e disperazione, salita  e caduta, u top ia  e crisi, e 
perciò  lo schok è p iù  grande e le conseguenze son diverse.

Siccom e p er l’uom o m oderno la s to ria  è d iventata  l’u ltim a 
fonte del significato e l’origine del senso, non dobbiam o m erav i­
g liarci che p roprio  ad essa l’uom o ha dato  la sua fiducia. E p ro ­
p rio  questa  sto ria  ha no tato  e sta  notando il fatto  che l’uom o non 
è riusc ito  m ai né riu sc irà  a uscire  dalle ideologie e dalle m en tali­
tà, alm eno a lunga scadenza. R im ane sotto  il loro influsso. Perciò 
il contenuto  delle ideologie e delle m en ta lità  sono in certo  senso 
gli unici punti di riferim ento  e categorie sociali difficilm ente eli­
m inabili. Esse però  non devono in tendersi com e una m aledizione 
e causa della disperazione, bensì come un peso n a tu ra le  che la vi­
ta  nel m ondo com porta.

Qui sta la ragione perché nem m eno i c ris tian i (credenti) — ed 
è la loro terza identificazione col prossim o — po tranno  fare  m ol­
to nel senso di un  superam ento  rad icale  del m ondo delle ideolo­
gie e delle m entalità. La loro responsab ilità  p er il m ondo sa rà  
ne lla  m itigazione e dim inuzione dei guai dom m atici delle ideolo­
gie e della pericolosa stanchezza delle m entalità , p iù  che il loro
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sradicam ento.
Il credente è stato  im m esso nel m ondo delle ideologie. In 

questo contesto può fare  una sbaglio im perdonabile, cioè di co­
s tru ire  su ll’asprezza delle ideologie il suo cristianesim o come 
una nuova ideologia. Q uesta tentazione non è tan to  innocente — 
com e qualcuno po trebbe sem plicisticam ente pensare — perché 
m olti c ristian i lungo la s to ria  son cadu ti nella sua trappola . Le 
realizzazioni politiche dei valori c ris tian i avevano il destino  di 
sfociare nelle alienazioni ideologiche. Da C ostantino al cesaropa­
pism o, alle crociate, ai p a rtiti dem ocristian i di ogni colore, alla 
d itta tu ra  di S alazar fino ai sacerdoti a rm ati nell’A m erica L atina e 
ai m in istri nel governo sandin ista  sem pre e o rd inariam ente  i c ri­
stiani sono sta ti b ruscam ente  ingannati dalla  tentazione di r i­
spondere con una  p ro p ria  politica a lla  politica a ltru i. Invece il 
cam m ino dovrebbe essere di usc ire  dal m ondo della po litica e 
con una diversa testim onianza alleggerire il destino delle f ru s tra ­
zioni politiche. P u rtroppo  non è tu tto . Siccom e le ideologie e s tra ­
nee al cristianesim o appaiono in genere com e ateism i, il pericolo 
sa rà  p iù  grande se si reagisce in m aniera  ideologica. A questo  
può con tribu ire  il fa tto  che negli scon tri ideologici l’iden tità  dei 
credenti si rafforza in m odo da b ram are  di raggiungere il nem i­
co, invece di rafforzare  la coscienza c ris tian a  dell'au todonazione 
e con essa acqu istare  len tam ente l’identità.

In questo contesto, trovandosi inserito  nel m ondo delle ideo­
logie, ciascun cristiano  dovrà raffo rzare  alcune tendenze in to rno  
a sé che sono con trad itto rie . In ciascuno di noi giace un ideologo­
credente  il quale si sente p iù  p ron to  ad  im porre  la verità  che ren­
dere  la testim onianza alla verità. Il cristianesim o nel suo più p ro ­
fondo non è ideologia, o m essaggio ideologgizzato. Certo, a ll’ini­
zio era  il Verbo, m a esso diventò l’uomo. Qui troviam o il più 
grande mezzo p er sfuggire alla logica delle ideologie. Se l’uom o è 
la m isu ra  della m anifestazione di Dio nel m ondo, a llo ra  nem m e­
no l'ideologia può essere p iù  im portan te  dell’uomo. Q uesto è il fi­
lo rosso che divide il cristianesim o dalle ideologie. A causa di 
questo, il credente  sa rà  in prim o luogo il p rom otore  della libertà , 
il m essaggero delle preziosità  in te rio ri e p ro tte tto re  della sacra li­
tà  della persona um ana. N ella m isu ra  in cui il credente  riu sc irà  a 
fa re  di sé una persona m orale e responsabile, riu sc irà  a indeboli­
re  l’a ttiv ità  delle ideologie. Non b as ta  dunque rifiu ta re  i m eccani­
sm i della coscienza ipocrita, m a p iu tto sto  educare  den tro  di sé i 
contenuti um anitari.

Il sovra-potere delle m en ta lità  sulle ideologie ha p o rta to  an­
che il credente  in una  nuova situazione. E ’ evidente che i segni 
dei tem pi son cam biati, e perciò  è inu tile  insistere  su quello che
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abbiam o appena m enzionato. A tem pi cam biati, devono co rri­
spondere accenti pasto ra li cam biati. M entre nel passato  il cre­
dente sentiva rafforzarsi la p ro p ria  id en tità  nello scontro  con le 
ideologie, o ra  invece sente il suo disgregarsi. La sabbia ci è en tra ­
ta  nell’anim a e la perseveranza è scom parsa. Per questo  oggi è 
veram ente difficile essere cristiano. Forse in certi period i abb ia­
mo vissuto erroneam ente la no stra  fede — com e ideologia — m a 
o ra  nel tem po delle m en talità  è certo  che m olta  non ne abbiam o. 
Siam o ab b a ttu ti dalla  stanchezza e incom inciam o a sdrucciolare. 
Non m eraviglia perciò  che nelle società delle ideologie il p roble­
m a principale  era  l’ateism o, m entre  nel periodo delle m entalità  
esso è costitu ito  dall’indifferenza religiosa.

E ’ chiaro  che il cristianesim o non lascerà  a parte  i valori 
dell’um anità , della tolleranza, e della pace; lasc iare  questo  sareb­
be trad ire  il cristianesim o. E' ch iaro  anche che, se il cristiano  
vuole adeguatam ente rispondere  ai segni dei tem pi, dovrà trovare  
nuove dim ensioni e nuovi stili di com portam ento . Anche qui si 
può fare  il peccato di tradim ento . Nel tem po delle m entalità , il 
c ris tian o  insiste rà  m eno su lla  libertà  perché essa è la band iera  di 
tu tti. Egli dovrà fa r tra sp a rire  ai p iù  la fiducia  nella vita divina e 
d are  attenzione sulla sua im portanza. M etterà in circolazione 
l’esigenza del trascendente, della provvidenza, della speranza 
n e ll’eterno, della giustizia divina, dell’operosità  della preghiera, 
della m istica della m orte  e gli appelli salvifici del cristianesim o.

Con l’etica sa rà  ancora  p iù  difficile. I sociologi m oderni af­
ferm ano che la società a ttu a le  funziona com e un sistem a perfetto  
senza le virtù . La tecnologia è m oralm ente neu tra le , im personale 
e oggettiva. Al suo cen tro  si trova efficacità  e razionabilità. Un ta ­
le sistem a induce gli operai a com portarsi com e se non avessero 
né v irtù  né peccati. Anzi, essi danno fastid io  ad  una produzione 
b asa ta  sulla razionalità. N ell’am biente autom atizzato  c ’è poco 
spazio p e r l'affettiv ità , p er la coscienza m orale, p er la b on tà  e il 
perdono. Chi ten tasse di in tro d u rre  ta li valori nell’azienda presto  
cadrebbe in fallim ento. Perciò den tro  il funzionalism o tecnologi­
co l’a rdo re  dei credenti troverà  poca risonanza. E ’ p roprio  qui 
che il cristiano  si trova davanti alla p o rta  del problem a. Unico 
pun to  debole della m entalità  è che non crea il senso. Perciò dicia­
mo che davanti a lla p o rta  m enzionata inizia la responsab ilità  del 
c ristiano . Gli uom ini di oggi, ricch i di tu tto  eccetto  che di senso, 
lo cercano dappertu tto . Ed esso si trova nella  d iv inità dei loro 
prossim i. E se questi uom ini incon treranno  nei cristian i qualcosa 
di Cristo, in essi sa rà  accesa la lam pada della grande speranza 
che nella  vita c’è qualcosa che vale p iù  della vita. Le lam pade pe­
rò  vengono accese solo nella  com unione. Da qui la neces­
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sità  che il credente lasci il focolare e vada a cercare  i fratelli. 
Realizzando così il senso e la com unione, i c ris tian i riu sc iranno  
alm eno in parte  a m itigare le cattive conseguenze della svoglia­
tezza e dell’egoismo delle m entalità . U gualm ente den tro  di sé e 
negli altri.

Il credente di fronte alle ideologie e m entalità  nella Chiesa
Il credente non è posto  so ltan to  di fron te  al mondo, m a ne­

cessariam ente  si trova anche di fron te  alla  sua  Chiesa. E ’ il suo 
a ltro  punto  di vista. All’incrocio tra  la Chiesa e il m ondo — anche 
se ugualm ente appartiene  a ll’uno e a ll’a ltro  — il credente  nota 
an z ittu tto  una s tran a  som iglianza tra  queste due realtà. Anche la 
chiesa è contag iata dalle ideologie e si è stancata  nelle valli delle 
m entalità.

Che la Chiesa una  volta fosse u n  g ran  p ro d u tto re  delle ideo­
logie — con tu tte  le sue conseguenze trem ende — oggi, credo, 
non bisogna d im ostrarlo . E n trando  a p a tti con i po ten ti del m on­
do, la Chiesa ha dovuto, p er forza, condividere anche il loro desti­
no: è diventata, come loro, nella stessa  m isura  contesta ta , non 
am ata, rifiu ta ta . Per fo rtu n a  essa ha sem pre avuto den tro  di sé i 
san ti e i p ro feti che sapevano co stru ire  una  Chiesa dei poveri, 
dell’am ore, della pace e dell’um anesim o. Ma siccom e le tracce 
del bene non sono tan to  visibili come quelle del male, l’osservato­
re notava anzittu tto  i segni del non-gradim ento. Così si è creato  
lo scontro m oderno tra  la Chiesa e il mondo. Appena sono ap p ar­
se le ideologie contem poranee e hanno  iniziato la loro danza m or­
tale, il credente diventa consapevole in che m isura  essi stessi e la 
Chiesa erano presi dai bacilli della coscienza ideologizzata. Per­
ciò i creden ti diventano p iù  capaci di p erdonare  a quei te rre s tr i 
che portavano qualche sospetto  nella  loro considerazione sulla 
Chiesa, essendo cauti per non diventare ancora una volta le v itti­
m e delle «verità ogettive» e delle «prom esse grandi» delle ideolo­
gie. La Chiesa, però, ha sem pre trovato  la forza di guardare  la ve­
r ità  negli occhi. Un gesto del genere lo fece, inaspetta tam ente , e 
con tu tta  serietà, nel Concilio Vat. II, il quale non è a ltro  che lo 
sforzo della Chiesa di p u rificarsi sino in fondo dai resti delle 
ideologie m ondane e politiche. Il sinonim o di questo  processo è il 
rito rno  alle fonti evangeliche. L’ultim o incontro  in Assisi è un 
ten tativo  della  Chiesa di lib erarsi dalle ideologie religiose.

Ma ci sono m olti creden ti che vorrebbero  rip o rta re  la Chiesa 
alle fonti in una m aniera non cristiana; in a ltre  parole: deideolo­
gizzarla tram ite  l’ideologia; questo  non è a ltro  che il rip e te rsi del 
già descritto  rapporto  del credente  con il m ondo ideologizzato. A
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questo  cam po appartengono i ten ta tiv i di fa r  ap p arire  la Chiesa 
com e u n  m odello della società di classe che necessariam ente  b i­
sogna alienare. Secondo questa  concezione, i m in istri ecclesiasti­
ci non son a ltro  che i p ro d u tto ri dei beni della salvezza che loro 
offrono al m ercato  delle ideologie, e i creden ti non son a ltro  che i 
com prato ri di questi beni della salvezza. Ma siccom e il sacro non 
è m ai l’oggetto del libero ed equ ipara to  scam bio, perché la Chie­
sa ha il m onopolio su di esso, ed unica può  d ispo rre  su lla  orga­
nizzazione religiosa, si prevede che i creden ti — provenienti dal 
m ondo delle tendenze libera tric i — saranno  i p o rta to ri della rivo­
luzione che della Chiesa fa rà  una società di uguali. Si capisce che 
si tra tta  del problem a di una sbagliata risposta  ideologica dei c ri­
stian i nel mondo, m a indirizzata o ra  alla Chiesa. Per questo  an­
che questa  risposta  deve essere co rre tta . Non sarebbe giusto  che 
il c ristiano  sia più cristiano  verso il m ondo che verso la sua Chie­
sa. Da qui deriva la necessità che i c ris tian i liberino  anche la 
Chiesa dal deposito alluvionale e lo facciano con l'um anesim o, la 
to lleranza e la pace — ugualm ente com e il m ondo — e non a ttra ­
verso le pressioni ideologiche.

Il m alinteso sarà  ancor p iù  grande se la c ritica  ideologica 
viene app licata  alla Chiesa in quel m om ento quando essa esce 
dalla  ideologia ed en tra  sotto l’influsso delle m entalità . Il cam po 
dove questo  diventa palese è la discussione sul ruolo dei fedeli 
ne lla  vita della Chiesa; è una questione oggi m olto «calda». Ma in 
rea ltà  non è a ltro  che una questione ideologica ed aveva ragion di 
essere posta in quel tem po in cui il credente  era  dipendente dalla 
Chiesa. Siccom e nel periodo delle m en ta lità  non lo è più, anche il 
p rob lem a verrà  posto diversam ente. La dom anda non è se i fedeli 
hanno d iritto  di partec ip are  alle decisioni su alcune questioni 
nella  Chiesa, m a p iu tto sto  se essi vogliono veram ente eserc itare  
questo  loro diritto . Non ho avuto l’im pressione che i laici abbia­
no con grande entusiasm o appreso  la possib ilità  di in serirsi nelle 
a ttiv ità  della Chiesa e che o ra  ci sia una grande rich iesta  di ac­
ce tta re  le responsab ilità  nella  Chiesa. Al con trario , appare  che la 
m aggior p a rte  — eccetto  qualche en tu siasta  — non è affa tto  in te­
ressa to  a questo. Questo diventa evidente quando una parrocch ia  
o una  diocesi vuole creare  qualche com m issione nella quale i lai­
ci dovrebbero  esserci. Non si trovano  creden ti che vogliano p a r­
teciparvi di buon grado. Le ragioni di questi a tteggiam enti si tro ­
vano nel rafforzam ento  dei con tenuti delle m entalità  nella Chie­
sa. La partecipazione alla vita della Chiesa ap p a rirà  loro come un 
im piego qualunque — sim ile a quello s ta ta le  — e loro invece han­
no bisogno della Chiesa p er soddisfare i loro bisogni religiosi — e 
non per governare con essa —. Del resto, questo  non accade sola­
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m ente ai fedeli nella  chiesa, m a anche ai c ittad in i nella  società. 
Nei paesi di a lta  civilizzazione la vita d im ostra  che il m aggior di­
r itto  non risolve au tom aticam ente  il problem a del m aggiore enga­
gem ent. L’uom o della m en ta lità  non soffre, dunque, della m an­
canza della libertà  — che è p rop rio  dell’uom o di ideologia — ben­
sì del superfluo  della non-prospettiva. E questa  onda dell’indebo- 
lirsi dell’entusiasm o en tra  piano p iano  nella  Chiesa.

Ora vorrei defin ire qualche connotazione delle m en ta lità  nel­
la Chiesa: p e rd ita  dell’id en tità  battesim ale , relig iosa e sacerdo ta­
le, indifferenza religiosa, scontentezza m orale, noia p asto ra le  e 
scom parsa dei grandi fini v itali dei c ristian i. Individualm ente os­
servata, la m en talità  po litica si esprim e nei piccoli com prom essi 
m ondani o peggio ancora nei grandi conflitti politici, nell’en tusia­
smo p er gli a tteggiam enti politici, p e r il linguaggio politico e per 
la teologia politica; la m en ta lità  consum istica si esprim e nella  
ricchezza individuale, nel conform ism o, neH’im m obilità  sp iritu a ­
le, nelle attiv ità  sociali svolte superficialm ente, nel vivere i m iste­
ri della Chiesa come spetta to ri, nella  fiducia in sensazioni; e, infi­
ne, la m entalità  tecn icistica si esprim e nell’esagerata  ed esclusiva 
speranza dei mezzi pastorali, nella  contam inazione am m in istra ti­
va, nei num eri, nell’eloquenza senza copertu ra , ne ll’evitare i tem i 
soprannatura li, nella  fuga dalla  m istica, nell’im poverim ento dei 
riti, nella retrocessione dell’espressione a rtis tica , nella  m ancanza 
di sentim enti profondi e nella  segreta  am m irazione p er i r isu lta ti 
m ondani.

Il credente nella Chiesa — com e anche nel m ondo — è ch ia­
m ato  a opporsi alla forza d is tru ttr ic e  delle m entalità . A questo  
scopo egli prom uoverà il senso e la bellezza del vivere com e il 
suo com pito prim ario . Alla contam inazione della fa tica  nella 
Chiesa, egli risponderà  coll’ardore , coll’o ttim ism o e la gioia di es­
sere e in fine con la com unione che è l’unico mezzo efficace con­
tro  la solitudine e contro  la sfiducia nella  Chiesa.

Il senso e la com unione sono anche pasto ra lm ente  le più  ade­
guate risposte  dei c redenti a ll’ap p arire  delle m en ta lità  nel m on­
do. C iononostante, qui esiste  una  d ifferenza im portan te. M entre 
il credente  testim onia il senso nel m ondo con la p ro p ria  vita, egli 
nella Chiesa, p er po ter essere testim one, si imbeve della speranza 
so p ran n a tu ra le  senza la quale il suo engagem ent sarebbe dim ez­
zato e cristianam ente  non fondato. La stessa cosa sa rà  con la co­
m unione che il credente afferm a nel m ondo creando la fra te llan ­
za con il genere um ano, e nella Chiesa invece lo fo rtifica  conti­
nuam ente  con i raduni liturgici. Spesso non siam o consapevoli 
quan to  nella Chiesa p roprio  la litu rg ia  tenga un ita  l’iden tità  e 
specificità della Chiesa; senza di essa la Chiesa po trebbe facil­
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m ente tendere  a trasfo rm arsi in p a rtito  politico o in una setta  
esoterica.

Nel sottosuolo delle m entalità , il soprannatura le , dunque — 
com e il senso e la litu rg ia  — e la com unione, sono le b a rrie re  ve­
ram ente serie a ll'acce lera ta  p e rd ita  de ll'id en tità  della Chiesa.

Conclusioni
Alla fine vorrei an tic ipare  una  g iustificata  dom anda: dove ci 

troviam o noi? Dov’è la no stra  a ttu a le  situazione della Chiesa e 
della società? Oggi non ci sono dei priv ilegiati in questo  campo. 
Oggi non ci sono quelli che vivono fuori del mondo. Ho proposto 
le q u a ttro  coordinate sulle quali m uoversi nel ragionam ento: an ­
z itu tto  le ideologie nel m ondo e nella  Chiesa, e poi le m en talità  
nel m ondo e nella Chiesa; o ra  tocca a noi te rm in are  questo  conto. 
Q uesto è tan to  p iù  urgente quanto  p iù  le situazioni sonò eteroge­
nee. Perciò  ogni giorno ciascuno di noi deve vedere quan to  di 
ideologia e di m en talità  si trova den tro  di lui, nei fedeli e nella 
società. In questo com pito nessuno può sostitu irc i. Si cerchi di 
farlo  senza le sentenze degli ideologi bruschi, senza i gesti anem i­
ci degli uom ini di m entalità. Lo si faccia invece con il sacrificio 
cris tiano  che invisibilm ente genera il Nuovo Cielo e la Nuova 
Terra.




